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Israele  sta  avanzando  con  migliaia  di  nuove  unità  di  insediamento  nella
Cisgiordania  occupata.

Si tratta di una imponente espansione dell’opera di colonizzazione da parte di
Israele: la stragrande maggioranza delle unità abitative sono pianificate in colonie
“isolate”, fuori dalle vaste zone già individuate per l’annessione israeliana nel
cosiddetto piano “Pace per la prosperità” del presidente Donald Trump.

Circa 350 unità saranno aggiunte a ciascuno degli insediamenti di Beit El, a nord
della città occupata di Ramallah in Cisgiordania, a quello di Geva Binyamin, a
nord-est  di  Gerusalemme  est  occupata,  e  all’insediamento  di  Nili,  nella
Cisgiordania  centrale.

Quasi 1.000 nuove unità abitative dovrebbero essere consentite nel cosiddetto
insediamento di Har Gilo, stretto tra Gerusalemme e Betlemme.

Israele sta anche portando avanti piani per quasi 700 nuove unità abitative nella
colonia di Eli nella Cisgiordania centrale.

La  costruzione  è  già  iniziata  e  alcune  unità  sono  in  fase  di  approvazione
retroattiva.

Altre 140 unità abitative saranno aggiunte a Shiloh, una colonia tra i villaggi
palestinesi  di  Jalud  e  Quryut,  che  hanno  avviato  un’azione  legale  contro  la
costruzione.
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Si  prevede  che  lunedì  l’Amministrazione  Civile  –  il  braccio  burocratico
dell’occupazione militare israeliana – darà il via libera definitivo a 2.500 unità e la
prima approvazione per altre migliaia.

Tutte le colonie israeliane sono illegali  ai sensi del diritto internazionale e la
costruzione di insediamenti nei territori occupati è un crimine di guerra.

Tuttavia, l’espansione di colonie da parte di Israele oltre i territori dei cosiddetti
blocchi [di colonie] segnala la rinnovata fiducia di non dover affrontare alcuna
conseguenza per le proprie azioni.

Gli Emirati Arabi Uniti fanno un regalo a Israele

Ciò avviene mentre i principali negoziatori degli Accordi di Abramo – l’accordo di
normalizzazione tra gli Emirati Arabi Uniti e Israele – continuano a sostenere di
aver congelato il  piano di Israele di  annettere formalmente ampie zone della
Cisgiordania in cambio dell’accordo.

In realtà, sono stati gli Stati Uniti a congelare i piani di annessione di Israele mesi
prima che fosse annunciato ad agosto l’accordo Emirati Arabi Uniti-Israele.

Da quando l’accordo di normalizzazione è stato reso pubblico, i leader israeliani
hanno ripetutamente ribadito il loro impegno per l’annessione.

L’ambasciatore degli Emirati a Washington Yousef Al Otaiba e il suo amico, il
miliardario  e  grande  finanziatore  della  lobby  israeliana  Haim  Saban,  hanno
discusso  in  un  panel  virtuale  dietro  le  quinte  i  preparativi  per  l’accordo  di
normalizzazione tra Emirati Arabi Uniti e Israele.

L’incontro, alla fine del mese scorso, è stato ospitato dalla pubblicazione Jewish
Insider e moderato dall’ex funzionaria dell’amministrazione Trump Dina Powell
McCormick.

Al Otaiba ha detto che il governo degli Emirati lo aveva incaricato di pubblicare a
giugno un editoriale  su  un giornale  israeliano segnalando che un’annessione
israeliana  di  territori  in  Cisgiordania  avrebbe  rallentato  gli  sforzi  di
normalizzazione  delle  relazioni.

Al Otaiba spiegava che l’annessione sarebbe stata “pericolosa per la regione” e
“pericolosa per Israele”, aggiungendo che, “ancora peggio”, sarebbe stato difficile



per gli “americani proteggere la nostra parte di mondo”.

Non ha  fatto  menzione  di  quale  posto  avessero  nella  faccenda i  palestinesi,
nonostante l’oggetto dei negoziati fosse la loro terra.

“L’idea  è  venuta  da  Abu Dhabi  [la  capitale  degli  EAU,  ndtr.].  E  mi  è  stata
comunicata”, ha detto.

Al Otaiba quindi si è consultato con Saban su “dove avrebbe dovuto apparire e
quando, e l’indicazione di fondo è stata: lo devi fare in ebraico”.

L’articolo,  pubblicato  sull’israeliano  Yedioth  Ahronoth  [per  molti  anni  il
quotidiano israeliano più venduto, ndtr.], non era tanto un avvertimento quanto
una lettera d’amore per Israele: intriso di lusinghe e offerte a Israele di ulteriori
normalizzazioni – e di quelle decise dagli Emirati Arabi Uniti.

Ora Al Otaiba ammette che l’intento era davvero questo. Dice che il messaggio
era: “ Vi diamo in cambio qualcosa di molto meglio dell’annessione”.

In altre parole, invece di essere messo di fronte alle ripercussioni per il suo esteso
e  pluri-decennale  furto  e  la  avvenuta  colonizzazione  della  terra  palestinese
occupata,  Israele  sarebbe  ricompensato  per  non  aggiungere  il  crimine  di
annessione  ai  crimini  in  corso.

Gli Emirati Arabi Uniti hanno deciso di fare a Israele un regalo per il quale, come
ha detto Saban, gli israeliani “avrebbero dato il braccio destro”.

Al  Otaiba ha insistito  sul  fatto  che gli  Accordi  di  Abramo “salvaguardano la
fattibilità e la possibilità di  una soluzione a due Stati  che sarebbe altrimenti
sepolta”.

In realtà, la soluzione dei due Stati è sepolta da tempo.

Al  Otaiba  ha  persino  ammesso  che  gli  Emirati  Arabi  Uniti  intendevano  solo
“fissare un tempo sull’orologio”,  indipendentemente da come “venga alla fine
utilizzato quel tempo “.

L’espulsione forzata dei palestinesi da parte di Israele nella Cisgiordania occupata
non è mai cessata, come l’espansione di colonie solo ebraiche.

L’annessione, che Israele la faccia ora o più tardi, è solo il timbro ufficiale a



decenni di demolizioni, espulsioni e costruzione di colonie.

In  effetti,  come  dimostrano  gli  ultimi  annunci,  Israele  sta  espandendo
ulteriormente i suoi insediamenti, a dispetto del regalo degli Emirati Arabi Uniti.

Il blocco è temporaneo

Nel frattempo, a seguito di un’azione legale da parte del gruppo di difesa Adalah
contro la demolizione di case palestinesi nella Gerusalemme est occupata, Israele
avrebbe interrotto temporaneamente “a livello nazionale” le demolizioni.

II  5  ottobre  Adalah  ha  inviato  un’altra  lettera  all’Amministrazione  Civile
esortandola a cessare le demolizioni e a concedere licenze edilizie nel resto della
Cisgiordania, non solo a Gerusalemme est annessa da Israele [è praticamente
impossibile  per  i  palestinesi  ottenere  permessi  edilizi  in  Cisgiordania  e  a
Gerusalemme, ndtr.].

Dall’inizio dell’anno Israele ha fatto di più di 700 palestinesi dei senzatetto, la
maggioranza dei quali durante la pandemia.

Ma la sospensione delle demolizioni a Gerusalemme, come lo stop all’annessione,
rimangono solo una tregua temporanea, sempre che Israele la rispetti.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


